La memoria è un tema che pervade la Bibbia intera, Nuovo e Antico Testamento; la memoria nella Bibbia non significa relazione esclusiva con il passato. Il suo primo collegamento è con il presente, con la progettazione del futuro. Certamente il passato è lì, ma solamente per dare densità al momento presente. S. Agostino afferma che “la memoria è il presente del passato”.
Ciascuno di noi ha fatto nel passato l’esperienza dell’uomo Don Mori, della sua perspicacia, della sua umiltà (da giovani si sa poco ma si intuisce dalla vicinanza che affascina), della sua povertà, della sua ironia, della sua cultura e tutto ciò è importante ricordarlo, ma quello che è veramente interessante è il significato che per noi oggi ha l’eredità di Don Mori.
Sempre nella prospettiva biblica la memoria è orientata alla pratica, alla
trasformazione della realtà. Quindi se noi dobbiamo fare memoria di qualcosa lo facciamo attraverso l’azione.
E allora quali sono le azioni, i percorsi che Don Mori ha suggerito a Rinascita Cristiana e che fanno ormai parte del suo DNA?

II - Un’eredità dinamica
Mi rifaccio all’ultimo documento programmatico del dicembre 2004 “Trasformiamo i confini in strade” e al tema del Piano di lavoro di quest’anno “Alzati, e va sulla strada”
Una forte spiritualità
Una forte spiritualità, fondata su Gesù Cristo incarnato e risorto
Una spiritualità che si nutre della Parola, capace di trasmettere il Vangelo e non una cultura ispirata al vangelo; capace di assumere la sfida della giustizia e della pace
Una fede con spessore comunitario che faccia uscire dall’individualismo e si metta in gioco con la storia
Una formazione solida e dinamica aperta alla conversione e al cambiamento
Una spiritualità laicale che educhi alla missione, alla responsabilità, alla partecipazione e alla cittadinanza attiva
Saper vivere sulla terra di confine
Una personalità matura ha bisogno di limiti e di identità precise ma allo stesso tempo sa aprirsi ed accogliere dentro di sé limiti ed identità di altri, sa passare dall’io al noi. 
Educare a vivere in una terra di confine è oggi di estrema attualità ed urgenza, soprattutto considerando che la periferie del mondo sono al centro delle nostre città. Come RC ci impegniamo affinché i nostri gruppi siano luoghi di educazione al dialogo e all’accoglienza delle diversità per passare da una cultura del confine inteso in senso fisico all’idea dei confini culturali, etnici e religiosi che attraversano tutta la nostra società.
La speranza nasce quando rendiamo i confini transitabili e ci facciamo carico di una responsabilità collettiva.
Per una consapevolezza globale
…Occorre avere una coscienza grande come il mondo o meglio come i tanti mondi, le tante culture che Dio ha voluto.

L’attuale Piano di lavoro è l’ultima tappa di un progetto triennale 2005-2008: chiamati per essere inviati. 
Una scelta fatta per rimotivare tutto il Movimento ad un impegno di missione e di annuncio adatto alla situazione storica di oggi. Un percorso formativo per rifondare nel movimento una spiritualità missionaria al servizio della società e della chiesa. 
Un incontro, una chiamata: 2005-2006
In cammino con la Chiesa italiana verso Verona abbiamo rinvigorito la responsabilità della nostra chiamata battesimale e dalla gioia del rinnovato incontro con Cristo abbiamo maturato l’impegno a farci suoi discepoli.
Ti seguirò ovunque Tu vada: 2006-2007
